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Il Vangelo della vita sta al cuore del messaggio di Gesù: 
"Io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza" (Gv 1O,1O). "Tutto ciò che è contro la vita stessa...guasta la civiltà umana ...e lede grandemente l'onore del Creatore" (Conc Ec Vat II ). "Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi. Egli infatti  ha creato tutto per l'esistenza..." (Sap 1,13-14).

Gli attentati alla vita nascente e terminale tendono a perdere, nella coscienza collettiva, il carattere di "delitto" e ad assumere quello del "diritto". In ciò non è estraneo il clima di diffusa incertezza morale e una realtà di struttura di peccato (cultura anti-solidarista e "cultura di morte") promossa da forti correnti culturali, economiche e politiche: è una guerra dei potenti contro i deboli, una "congiura contro la vita".

Nelle scelte contro la vita non vanno dimenticate le situazioni difficili o drammatiche che possono attenuare anche notevolmente la responsabilità  soggettiva e la conseguente colpevolezza.

"Sono forse io il guardiano di mio fratello?" (Gn 4,9): Sì ogni uomo è  "guardiano di suo fratello" perché Dio affida l'uomo all'uomo. E' a tal fine  che Dio dona la libertà, che possiede una essenziale dimensione relazionale
L'eclissi del senso di Dio e dell'uomo conduce al materialismo pratico:

1. i valori dell'essere sono sostituiti da quelli dell'avere;

2. la sofferenza viene "censurata", respinta; 

3. il corpo non viene percepito come realtà tipicamente personale, segno e luogo della relazione con gli altri, con Dio e con il mondo;

4. la sessualità è depersonalizzata e strumentalizzata: non è segno, luogo e  linguaggio dell'amore; la procreazione diventa il "nemico" da evitare nell'esercizio della sessualità.

La coscienza morale, sia individuale che sociale, è oggi sottoposta a un  pericolo gravissimo e mortale: quello della confusione tra il bene e il male in riferimento allo stesso fondamentale diritto alla vita.

Le parole di S. Paolo ai Romani sono attuali: "uomini che soffocano la verità nell'ingiustizia"(1,18); "hanno vaneggiato nei loro ragionamenti", " si è  ottenebrata la loro mente ottusa"(1,21).

"La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo!" (Gn 4,10): con Abele si leva la voce di ogni altro uomo ucciso. Dal sangue di Cristo, segno del suo amore, (cf Gv 13,1) il credente impara a riconoscere la dignità quasi divina di ogni uomo e si impegna a favore della vita.

"Scegli dunque la vita perché viva tu e la tua discendenza (Dt 30,19):  l'invito è rivolto a noi, chiamati a decidere tra "cultura della vita" e "cultura  della morte". "Amando il Signore tuo Dio, obbedendo..; poiché è  Lui la tua vita.." (Dt  30,20).
CAP II -  IL MESSAGGIO CRISTIANO SULLA VITA
Il Vangelo della vita è una realtà concreta e personale, perché consiste  nell'annuncio della persona stessa di Gesù."Io sono la via, la verità e la vita"(Gv 14,6). "Io sono la risurrezione e la vita" (Gv 11,25). "Ciò che era fin da principio il Verbo della vita, noi lo annunziamo anche a voi."(Gv 1,1-3).

La vita è sempre un bene . Perché  è un bene?  L'uomo è nel mondo manifestazione di Dio, segno della sua presenza,  orma della sua gloria (cf Gn 1,26-27; Sal 8,6): "L'uomo che vive è  la gloria  di Dio" (S. Ireneo).

La vita consiste nell'essere generati da Dio e nel partecipare alla pienezza  del suo amore: "Gloria di Dio è  l'uomo che vive; la vita dell'uomo consiste nella visione di Dio"(S. Ireneo).

 La vita dell'uomo proviene da Dio: "Domanderò conto della vita dell'uomo  all'uomo, a ognuno di suo fratello"(Gn 9,5). Nelle vicende dei popoli e nella sorte degli individui Israele non vede il  frutto di una pura casualità o di un destino, ma l'esito di un disegno di Dio.   "Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi. Egli infatti ha creato tutto per l'esistenza" (Sap 1,13-14).

Dalla sacralità della vita scaturisce la sua inviolabilità, inscritta fin dalle  origini nel cuore dell'uomo, nella sua coscienza.

- "Amerai il tuo prossimo come te stesso" (Lv 19,18); - "Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori"  (Mt5,44).

"Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela"(Gn 1,28):   l'uomo ha una precisa responsabilità sull'ambiente di vita, sul creato. Nei confronti della natura visibile siamo sottomessi non solo a leggi  biologiche, ma anche morali, che non si possono impunemente trasgredire.  Il compito di accogliere e servire la vita riguarda tutti: ci è  ricordato da  Cristo stesso (cf Mt 25,31-46).

L'esistenza di ogni individuo, fin dal concepimento, è nel disegno di Dio. 
-"Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, prima che tu uscissi  alla luce, ti avevo consacrato" (Ger 1,5): 
 - "Il Creatore del mondo vi restituirà di nuovo lo spirito e la vita" (2Mac   7,22-23).

 - "Essa (Elisabetta) sentì l'arrivo di Maria, egli (Giovanni Battista) del Signore"   (S.  Ambrogio).

Annuncio del Vangelo e guarigione dei malati è la missione dei primi   discepoli di Cristo: "Predicate che il regno dei cieli è  vicino. Guarite gli infermi." (Mt 10,7-8).   La vita del corpo nella sua condizione terrena non è  un assoluto per il  credente: "Chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la  salverà"  (Mc 8,35).

CAP III  - LA LEGGE SANTA DI DIO
Il precetto "non uccidere" è condizione irrinunciabile per  poter "entrare  nella vita"(cf Mt 19,16-19).  "Vi sono due vie , una della vita e l'altra della morte...La via della morte è
 questa:...non hanno compassione per il povero... uccidono i loro figli e con  l'aborto fanno perire creature di Dio" (Didaché). 

Solo Dio è padrone della vita! Il valore intrinseco della vita e il dovere di portare amore a se stessi non meno che agli altri fondano un diritto alla  propria difesa. La necessità di porre l'aggressore in condizione di non nuocere comporta  talvolta la sua soppressione.

"Niente e nessuno può autorizzare l'uccisione di un essere umano innocente, feto o embrione, bambino o adulto, vecchio, ammalato".

L'aborto procurato, insieme all'infanticidio, è "delitto abominevole" L'accettazione dell'aborto nella mentalità, nel costume e nella stessa legge  è segno eloquente di una pericolosissima crisi del senso morale: "Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene.." (Is 5,20).

Sono responsabili moralmente: chi spinge la donna ad abortire, chi ha promosso e approvato leggi abortive, chi ha favorito una mentalità di permissivismo sessuale e disistima della maternità, chi avrebbe dovuto assicurare - e non l'ha fatto - valide politiche familiari e sociali a sostegno delle famiglie.

"Bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini"(At 5,29).  
Derivano dal relativismo etico: - la rivendicazione da parte degli individui della più completa autonomia  morale di scelta unita alla richiesta  di neutralità dello Stato in campo etico; 
--il rispetto dell'altrui libertà di scelta - prescindendo dalle proprie convinzioni - e l'assunzione delle leggi come criterio morale, abdicando  alla propria coscienza. Di conseguenza  senza un ancoraggio morale obiettivo neppure la democrazia può assicurare una pace stabile. 
Le leggi che autorizzano e favoriscono l'aborto e l'eutanasia si pongono  radicalmente non solo contro il bene del singolo, ma anche contro il bene  comune  e, pertanto, sono prive di autentica validità giuridica.
Di fronte a tali leggi è diritto/dovere di opporsi mediante l'obiezione di  coscienza. Già nell'Antico Testamento le levatrici degli Ebrei "non fecero come aveva ordinato il re d'Egitto e lasciarono vivere i bambini" in quanto "temettero Dio".(Es 1,17)
"La prima libertà consiste nell'essere esenti da crimini...come sarebbero  l'omicidio, l'adulterio, la fornicazione, il furto..." (S. Agostino). Lo Spirito Santo diventa la legge nuova dei credenti: rendersi dono e  accogliere gli altri.

CAP IV:  PER UNA NUOVA CULTURA DELLA VITA UMANA
"Voi siete il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le sue opere  meravigliose" (1Pt 2,9). "Annunzia la parola, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna.." (2Tm 4,2): nell' annunciare il Vangelo della vita dobbiamo rifiutare ogni compromesso e ambiguità.

Con uno sguardo contemplativo dobbiamo venerare e onorare ogni uomo celebrando il Dio della vita in particolare nei Sacramenti e nell'esistenza  quotidiana. Dobbiamo prenderci cura dell'altro in quanto persona affidata da  Dio alla nostra responsabilità.

I responsabili della cosa pubblica, chiamati a servire l'uomo e il bene comune, hanno il dovere di compiere scelte coraggiose a favore della vita:

1. rimuovendo la cause che favoriscono gli attentati alla vita, assicurando il dovuto sostegno alla famiglia e alla maternità;

2. distribuendo con maggiore giustizia le ricchezze in una autentica economia  di comunione e condivisione dei beni.

La famiglia, nella sua responsabilità, ha la missione di "custodire, rivelare e  comunicare l'amore".

 Nella cura agli anziani -  dispensatori di sapienza, testimoni di speranza e  di carità - i figli ricambino ai genitori anziani l'accoglienza e la solidarietà: è  il comando divino di onorare il padre e la madre (Es 20,12)
Una nuova cultura della vita va costruita attraverso la formazione della  coscienza morale: -   riscoprendo il nesso tra vita e libertà, e tra libertà e verità; -   nell'opera educativa (educazione alla sessualità e all'amore, formazione alla castità) E' necessario un nuovo stile di vita e una giusta scala dei valori: primato dell'essere sull'avere, della persona sulle cose.

Non ci può essere vera pace, se non si difende e promuove la vita. Il rifiuto della vita dell'uomo, nelle sue diverse forme, è realmente rifiuto  di Cristo.


Un uomo anziano si era ammalato gravemente. 

Il suo parroco andò a visitarlo in casa. Appena entrato nella stanza del malato, il parroco notò una sedia vuota, sistemata in una strana posizione, accanto al letto su cui riposava l'anziano e gli domandò a che cosa serviva. L'uomo gli rispose, sorridendo debolmente: “Immagino che ci sia Gesù seduto su quella sedia e prima che lei arrivasse gli stavo parlando... Per anni avevo trovato estremamente difficile la preghiera, fin- ché un amico mi spiegò che la preghiera consiste nel parlare con Gesù. Così ora immagino Gesù seduto su una sedia di fronte a me e gli parlo e ascolto cosa mi dice in risposta. Da allora non ho più avuto difficoltà nel pregare”. 

Qualche giorno dopo, la figlia dell'anziano signore si presentò in canonica per informare il parroco che suo padre era morto. Disse: “L'ho lasciato solo per un paio d'ore. Quando sono tornata nella stanza l'ho trovato morto con la testa appoggiata sulla sedia vuota che voleva sempre accanto al suo letto”. 

“Beati i puri di cuore: vedranno Dio” (Matteo 5,8)

